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LA CATENA DI CONTAGIO

Alberto, mio cugino in seconda, la mattina, seguendo il turno, è andato a lavorare, svolte le sue ore è ritornato a casa, dal suo bimbo di quattro anni, dalla moglie, suoceri e fatta la doccia, non avendo incontri con gli amici, programmi e tv, dopo cena, è andato a riposare, nel letto matrimoniale. Il giorno dopo, domenica, ha informato i suoceri che stanno al piano di sopra, che andavano a pranzo da sua mamma, con sorella, cognato, nonna e nipoti, e saliti in macchina, si sono avviati, sereni, ad un tratto, però, una telefonata, squilla il telefonino, è l’amico, collega, Umberto, lo informa che Piero, un altro amico, è positivo, ha il Covid, il virus, non sa da quanto, la notizia lo coglie di sorpresa, confuso si ferma sul ciglio della strada, a guardare il mare, tentando di distrarsi, facendo finta di non sentire, ascoltare le domande della moglie, il figlio che lo chiama, si chiede cosa dovesse fare, pensando all’amico, “ a quel bastardo, a quel figlio di un cane, “ improvviso, fa marcia indietro, gira ancora, si ferma e riparte, cambiando di nuovo direzione, cercando la mano della moglie che gli chiede cosa fosse successo, cosa stesse facendo, perché quelle manovre, tutta quella confusione.. Cercando di spiegarle, a monosillabe, corse all’ Hub Vaccinale territoriale, dovevano sottoporsi, “ al tampone, “ doveva sapere, se fosse stato, avesse contagiato la famiglia, le persone che aveva incontrate, suoceri, la cugina ch’era venuta a salutarli, forse, avvisare sua mamma, la nonna, sua sorella che conta due bambini ed un marito psicologo, che si crede uno scienziato, un Nababbo, che usa la famiglia e la moglie stessa, per fare i comodi suoi, svolgere sereno, le sue attività di “ accoglienza e distribuzione, “ di bruchi.” Il percorso dell’ Hub, è veloce ed in breve esce l’atteso responso: “ Positivo, “ il contagio è conclamato, e ritorna a casa con le pive nel sacco, maledicendo la serata, la pizza con gli amici, pensando che forse, l’amico non ha colpe, con questi falsi positivi che s’aggirano, i vaccinati positivi, una confusione. La suocera che doveva partire per Tenerife, che rimandava da anni, a vedere la figlia, a festeggiarle il compleanno, svanito, è costretta a disdire il volo, il viaggio programmato, con la possibilità dichiarata, di perdere i soldi del biglietto, come si dice, “ cuinnuti e vastuniati, cornuti e bastonati, “ per causa, di un cane malato, non  per questo, per non averlo detto, dichiarato, per l’indifferenza che ha usato, verso gli altri, mettendo a rischio, contagiando, bambini, persone anziane, che ignare stavano in famiglia, andavano a fare la spesa, salutavano le persone, amici  e parenti, gli altri che stavano in casa, per problemi di patologie, stavano attenti, non sono usciti per mesi, per evitare d’incappare in questo cornuto iper -specializzato, che giuoca sulla stupidità delle persone, che non si vaccinano, non seguono le regole, eppure semplici, d’igiene, impartire dalle Istituzioni, ed ora, questi animali, questi super uomini, hanno vanificato i sacrifici fatti, per non morire. Io credo, che sia utile, che questo individuo, colui che si è reso causa, consapevolezza o no, di questo attentato, che questo criminale ambulante, venga rinchiuso, messo nell’impossibilità di nuocere agli altri, in gabbia. Io credo che questo tizio, vada abbattuto, è un animale selvaggio, ha lasciato la foresta, non può stare in un consesso civile, non può contagiare le persone, condannare chi incontra, procurare danni agli altri, deve stare isolato, non basta la quarantena, proprio escluso, fuori, da questa società. 


LA LITE DI CASA 

La lite che corre, oscura, di strada in strada, in piazza, è lacerante, dolorosa, per contese ridicole, futili mi ha indotto ad andare via, abbandonare, la mia famiglia, un fruscio d’amore, amici, il villaggio. La città d’attracco, è sporca, grintosa, maleducata e puzza di morte, le sue molteplici attività, sono surroghe, sventrate della sostanza. Il verme mafioso, ed i palazzi scintillanti di luci, addobbate a festa con quadri d’autore ed un arredamento lussuoso, sono dannati. Le porte di vetro cristallino, sono chiuse, sembrano aperte e resti a guardarti, le mani a proteggerti, non servono, la faccia tumefatta. Le persone, transitano sul marciapiede a passo svelto, incontrano segnali stradali, una pianta, secca, sfrondata, con tante erbacce danzanti, attorno, in un enorme rettangolo di cemento, che sembra un catafalco che scivola verso il cimitero, con i vigili urbani di turno, a spingerlo, con le palette nuove, la divisa appena ricevuta,  un cappello liso, forse, l’Ufficio, ha decurtato lo stanziamento, ha dimenticato che la divisa è funzionale e non l’ha ordinata. La città è muta, anche se circondata da una caterva di suoni, di trombe, di clacson e perfino di tamburi, che sembra sia in corso la festa di carnevale. Le auto, macchine da trasporto, soprattutto da passeggio, veicoli di vario genere, che latrano come una muta di cani randagi, creano una confusione tremenda, terrorizzante, c’ è  perfino un  carretto, tirato da un magro asinello, che è corrotto, molto nervoso, che pare, sia pronto ad attentare, all’incolumità dei mezzi e delle persone che chiuse dentro, temono di cadere sotto i denti, gli zoccoli ferrati, dell’animale, dell’ospite stradale che percorre il viale, che va verso la periferia, al deposito di legname, nella città vecchia. Il flusso, è continuo, sembra non terminare, forse accompagnano la città, nel suo ultimo viaggio, è un doloroso abbandono, si svuota, scende afflitta la gente, è successo qualcosa, il funerale è un’ombra che passa nel cielo e disegna la strada circondata di luci e vetrine variopinte che la sera, rimasta sopra di esse non era riuscita ad avvisare nessuno, ed ora è tardi. Il tempo sulla terra, è scomparso, l’ombra cupa del passato, dalle macerie, par che sia stata partorita dai vicoli, appare come un lamento, è una strana visione con un giorno, trasformato, in un’ eco, una litania di vecchie donne, è un vento di scirocco, le trasporta da terre lontane, li posa, con una magia antica, sull’asfalto, di casa in casa, nei palazzi di cristallo, in periferia. 
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LA STRADA CHE PORTA ALLA MORTE 

La spiaggia impastata di vento di tramontana, mi piega le gambe, la sabbia mi bruciava la pelle, mi schiaffeggia la faccia, ma non mi fermo, il dolore non mi dà requie, però, continuo, non mi arrendo. Il mio villaggio gemeva sotto i colpi della ruspa, del piccone, della pala, sotto la sopraffazione di imprese edili, di geometri, ingegneri, vestiti signorile, di belle sembianze, di operai senza casco e scarpe infortunistiche. Un villaggio speciale che la natura ha baciato, con labbra di sole, con il mare cristallino che viene sulla battigia a chiacchierare, che accompagna le barche a remi, i pescatori fino a riva. Sei stato anche tu Amministratore di questo comune che stai disprezzando ed allora, mi viene spontaneo chiederti, negli anni scorsi, quando il potere ti sorrideva, cosa hai fatto  per questo villaggio, per la sua gente, il decoro del suo territorio, non hai creato un’occasione di lavoro, la gioventù è emigrata, ed allora, mi viene voglia di risponderti, che non hai fatto nulla, niente di buono, che ti sei perso nelle carte, nelle cene con gli amici di cordata, a fare teatro e balli in piazza, canti alla luna e falò in spiaggia, di nulla, di un’ iniziativa,  di un progetto, che possa dirsi, santo, salutare. Hai aiutato, forse inconsapevolmente, non lo so, non voglio crederci, però, la speculazione, che ha straziato in lungo ed in largo, il territorio, stuprato la spiaggia ed adesso che sei fuori, che non sei più nella maggioranza, che hai perso le redini del comando, che ti è stato sottratto il bottino, fai la voce grossa, alzi il tro, per le nuove elezioni, ti morde la coscienza. La guerra non serve a ragionare, accresce il male, è arroganza, ha cominciato ad erodere i sani principi e ci ha condotti lontano. Questa politica, non mi è mai andata a genio ed oggi più che mai, a dire il vero, non mi meraviglio più di tanto, certo m'indigno, ma da questa gente “ lesto -fantiaca, “ che avete fatto nascere, ci siamo ritrovati, tra i piedi, ossequiosi ed arroganti, non ci si può aspettare, nulla di buono, neanche a parlarne, non ha cultura, questa politica è indecente. La pace non è un’opzione, è una raccolta di principi, di molte regole. ha bisogno di cura, di giustizia, e tutto questo accade se tutti lavoriamo per essa, mai nulla, è regalato, la tempesta, si sa come comincia, finisce, quando si dimenticano le cause, porta via le case, il lavoro svolto per giorni ed anni, in un momento, tutto è perso, non pare vero, è cancellato, sepolto, le macerie, coprono le strade, e dei cadaveri, il numero è aleatorio. 
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SAN GIORGIO AMMAZZATO 

Ho visto il Brigantino che del turismo ne aveva fatto una pietra miliare, incautamente vestito di un cappotto di cemento, implodere, accartocciarsi su se stesso e sciogliersi come una montagna di detriti, nel mare. Il guerriero di pietra, che sottostava alla galleria ed alla strada nazionale, perdere l’equilibrio, tentennare a mezz’aria, restare miracolosamente aggrappato alla roccia, perdendo l’ imbarco sulla “ Petralonga, � la barca di pietra, che l’aspettava da secoli, vicino alla battigia per prendere il largo e navigare nell’azzurro, ed inopinatamente, restare con le alghe, la flora marina ad osservare i pesci, sciarrani, che indomiti entrano ed escono, ininterrottamente, dalle pozze bianche che le alghe gi han lasciato accudire. Gli speculatori, hanno cercato di porvi rimedio creando un muro di cemento, depauperando la spiaggia che porta alla pietra, oltre, verso Fetente, che naturalmente, rimasta impietrita, esclusa, priva della navigabilità, è rimasta, inchiodata nell’antica aspettativa, assieme agli scogli sparsi. Lo stupro perpetrato è irreversibile, un pugno di personaggi trucidi, ambigui, di amministratori lestofanti, di omuncoli senza pudore, truffatori, predatori, privi di scrupoli, l’han resa un lungo muro frangivento, deturpando la faccia. Casette, villette, esclusive, han travolto la spiaggia, chiudendola a chiave, assoggettandola ai loro bisogni predatori e si sono allocati in faccia al mare, hanno preso alloggio, sul grande terrazzo, una dipendenza privata. La lunga ed ampia spiaggia bianca, le canne che disegnavano i confini, che a ciuffi  l’ ornavano,  è stata sconvolta, addirittura e stata trasformata in una discarica privata, chiudendo , insolitamente, il passaggio, la strada naturale, con un cancello di ferro e tanti lucchetti speciali. Ho visto il mio villaggio, nell’indifferenza dei molti, cadere in mano ad un geometra imbecille che con il carrozzone della politica ha comprato il titolo e la protezione, ed ha squassato il territorio. Ho visto la strage dei pini regalati dalla forestale, e rimasti per mesi, forse anni, per incuria, all’addiaccio, a decomporsi e con fatica, i ragazzi avevano messo a dimora nel prato brullo, acquitrinoso. Qualche anno dopo, con la scusa che le radici, infastidivano l’entrata nei locali, la passeggiata alle Signore, con una intelligenza superiore, un acume impossibile da raggiungere, han ben pensato, di sradicarli, tagliarli, con un rimedio estremo, ammazzati, scarnificandoli, mostruosamente potati a pioppo, ed estradando gli uccelli, Merli, stronze, che vi avevano dimora, che riempivano l’aria d’allegria, e la sera prima di andare a dormire, salutavano la luce e la natura, le abitazioni e la strada con il loro cinguettio, la mattina con il sole o con la pioggia, davano la sveglia, inducevano il villaggio ad uscire di casa, a raggiungere le barche, i mestieri, andare a pesca e chiamare gli ombrelloni ad iniziare a schierarsi sulla spiaggia. La loro rigogliosità, ha dato fastidio ai locali, alle tavole calde, ai ristoranti, che con la ventata  di modernità, di aspettativa turistica che gli aveva dato il  Brigantino, avevano raggiunto perfino la pineta della Baronessa, trovando spazio pubblicitario, nel giornale specializzato dei luoghi rinomati, facendolo conoscere in Italia ed anche ai francesi, Tedeschi, Spagnoli ed Americani. La via Pola, era un pullulare di locali che avevano preso possesso del prato oltre il marciapiede con accattivanti costruzioni in legno, sale di ricevimento, che ogni mattina, a pranzo, ed anche a sera, facevano il pieno, esplodendo in un’allegria surreale ed irriverente. I lavoranti stagionali, studenti e disoccupati, erano costretti a saltare  la strada per guadagnare qualche denaro, addirittura rischiando di essere travolti da auto e moto che incuranti di qualche vigilessa, vigile errante, delle persone, sfrecciavano per la strada, di continuo, impennavano, non sempre  recuperando l’equilibrio, atterrando a fatica, fortunosamente, incolumi, dalle giravolte, ch’erano costretti a sviluppare, per stare in equilibrio e non sfracellarsi sull’asfalto non fare danni. Ho visto la tonnara, sbattuta fuori dal ricovero invernale, dai capannoni e schierata, lasciata a decomporsi sul prato in faccia al mare nel ludibrio dei turisti e nell’indifferenza dei locali. Il Palazzo Baronale, Residenza Stagionale del Cavaliere e della famiglia titolata, è stato demolito e ridotto in macerie, dalla banda della speculazione, sotto lo sguardo miope dell’Istituto delle Belle Arti, che tutto controlla, però, par che sia miope, svolge un compito, che secondo me, andrebbe vagliato con molto  rigore. Ho sentito la vergogna di inutili anni di lotta, di una battaglia persa, la tonnara cadere nelle mani di Ladroni che trafugano galleggianti, ancore, allocandoli ad ornamento delle ville abusive in campagna. Ho lasciato il mio villaggio, con la speranza di crearmi un posto al sole, lasciando quello in dotazione, per il domani agiato, migliore. Adesso, che non ho più l’età, mi sono lavato della sabbia e gli occhi di sole, ho perso il futuro, e sono ritornato a cercare di recuperare energia, ho trovato peggiorati, cancellato la mia fonte ed ho le spalle pesanti. Il viaggio è stato lungo e periglioso, alla fine sono stato estradato, ritornato, ho trovato il mio villaggio, sprofondato nell’ingordigia di pseudo artisti, allegre associazioni, accomunate al potere, a giuocare nelle acque del mare. Non sono stato riconosciuto, ero divenuto un estraneo, ho perso la residenza, ho il dolore che mi strazia il cuore e mi chiedo dov’è finita la mia casa e quella vicina e le altre dove giuocavo con i coetanei, dove ho corso e sognato l’amore, guardo e vedo costruzioni ingobbite, qualcuna, nuova, incattivita, porte in plexiglass con persone estranee che escono ed entrano senza lasciare un buongiorno, un ciao, in nessuna lingua o dialetto. 
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DETENUTI IN ATTESA DI GIUDIZIO 

Un giovane di nome Orazio, detenuto per furto d’autoradio, svolazza tra la branda ed il tetto, in cerca di un poco d’aria. Giuseppe, apprendista falegname, detenuto per il furto di una catenina, legge un libro che gli resta aperto alla stessa riga, pagina, forse, la memoria, non gli restituisce la frase e capziosamente, la segue cercando di acchiapparla. Salvatore, detenuto per abigeato, è in piedi appoggiato alla branda, in attesa dell’udienza in Tribunale, forse, cerca di distrarsi, contando la mandria che i fratelli, al paese, accudiscono, conducono al pascolo e sorvegliano. Giacomo e Francesco, detenuti per scippo, si confrontano, lottano con particolare cipiglio per il possesso del posto letto a lato della porta d’ingresso, sotto quello di Nino, detenuto per Mafia ed al momento, su permesso della guardia di turno nell’ala, uscito a sgranchirsi le gambe, in pratica, è andato a fare visita ad amici e referenti, in compagnia del funzionario dell’Agricoltura e foresta, detenuto per truffa allo stato che doveva servire. La stanza, al suo rientro, recupera l’ordine e la laboriosità di un tranquillo quartiere di città, ove cantano, solo gli uccelli. 
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L’ODIO

Ho tentato di odiare e ne avevo tanta ragione, ben donde, ho calato il secchio nel pozzo del cortile, e mi è ritornato vuoto, era secco, ed allora e mi son detto, perplesso, si è prosciugato, eppure il mondo, litiga continuamente, spara, muove guerre. L’odio, forse, è un modo per entrare nell’orto del vicino, per rubargli quel che ha seminato, è un riflesso della notte, un effetto della paura atavica, rimasta dalla caverna, l’ansia di non trovare un posteggio per la macchina, un lavoro per sbarcare il lunario, privo di diritti, malpagato e magari, finire sotto un portico, in un letto di cartone, sopra la grata di un supermercato, nel caso migliore, od è un modo per vendere una bufala, di salire sul palco, montato in piazza ed additare qualcuno, un uomo che cammina, che stanco si trascina, che spinge una carriola, gridandogli ladro, farabutto, delinquente, stupratore e vedere come va a finire. Mi sono fatto persuaso, che una banda di lestofanti, ha truccato questa società, ha reclutato utili idioti, posteggiatori abusivi e venditori di stracci vecchi, di saprofiti, di persone arroganti, minacciose, mafiose. L’odio, è un alimento nutriente per conquistare il potere e tenere sotto i piedi gli altri, quelli che pensano, che amano, un mondo diverso, dove stanno assieme, persone fornite di tutti gli strumenti per essere autonomi, bisognose di aiuto, diversamente abili ed in attesa della naturale cittadinanza. 
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LA CONOSCENZA 

Ho avuto modo di conoscere numerosi immigrati, il porto era un appartamento adibito a pensionato. I ragazzi, di diversa nazionalità, transitavano, sostavano per proseguire verso altre destinazioni, in cerca di lavoro. Il trascorrere dei giorni, quanto necessario, passavano su una linea che non è un orizzonte, è simile a dei trattini, a delle interferenze con una varietà di colori, che vanno e ritornano, creando paesaggi, deserti, figure incredibili. Il loro passaggio, la loro presenza, è un’esperienza, se non conosci, è come se ti mancasse qualcosa. Se passa un colore diverso, non comune, impari qualcosa, il nuovo, riempie gli occhi, conosci un’altra figura, un altro luogo, seguendo gli altri, scopri località lontane che non avresti avuto, la possibilità di conoscere e mentre vanno, t’accorgi che passo dopo passo, si scuriscono, il buio se li mangia e non li distingui più, sono uguali, Algerini, Libanesi, Iraniani, Giordani, Egiziani, Afghani. Sono persone uguali a te, e se vuoi, hai la possibilità d’imparare la loro lingua, di conoscere la loro storia, i loro costumi, hai la possibilità di renderti conto, chi sono, il motivo per il quale fuggono, vanno all’avventura, rischiano la vita, sbarcano in un paese sconosciuto, lontano dalla loro terra, dalle loro abitudini, lasciano amici e parenti, coetanei e giuochi, le loro famiglie, . La pensione è un posto di transito, sostano, vanno via, e qualcosa di loro ti rimane negli occhi, soprattutto, quel sorriso che non sai scordare, la gentilezza, il fratello con il quale ti chiamano e li senti bisbigliare nel corridoio, nella sala da pranzo, confondersi con la voce della televisione mentre seduti alla grande tavola, pasteggiano le loro pietanze di casa. 
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LA RICERCA DELL’AMORE

La ricerca dell’amore, è un espediente per volare, l’uomo, la donna, portano in sé, elementi speciali, cavità sperimentali, nelle quali conservano avvolti in vescicole, bozzoli che in condizioni particolari, vengono a maturazione, secernono degli enzimi che attivano una serie di reazioni che inducono gli esseri a tendere ad elevarsi. L’amore, è la combinazione di due esseri, maschio e femmina che si uniscono per creare un unico mezzo atto a volare, non avendo ali, hanno bisogno di accoppiarsi e sognano, questo è il un mezzo di trasporto che è capace di amalgamare gli elementi secreti dai bozzoli e fare sollevare gli innamorati, da terra, e mettersi a volare come uccelli, a sognare. L’umanità con questa eredità, ha la scelta di volare, raggiungere gli uccelli e farsi una passeggiata nell’azzurro, gli altri che non riescono a trovare l’amore, deperiscono 
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LA DONNA CHE MI ACCOLSE 

Aperto il cancello, entrai nel giardino in fiore, con qualche albero di linmone e di mandarino, con tante margherite bianche ed alcune rose, ben accudito. Un ragazzo, di circa otto anni, un cappellino in testa, mi venne incontro e mi salutò con un pugno nella mano aperta, mi piacque e l’abbracciai affettuosamente, m’ ispirò subito, tanta fiducia, percepii una conoscenza, profonda, mi entrò dentro, lo accettai come fosse mio figlio che tenevo chiuso nel cuore, che portavo ovunque andassi, nel mio pensiero. La mamma che ci venne dietro, era contenta, il figlio, pareva non amasse gli altri, non parlava con nessuno, credeva fosse muto, imbastimmo una lezione di matematica e ci trasmettemmo un poco della lingua che parlavamo, l’uno dell’altro, analizzandola con piacere, con dovizia di particolari, ripetendola per assaporarla. La donna, stava a breve distanza, pareva tenersi in disparte, mi sembrava ascoltasse e ripetere ogni frase, sottovoce, con un interesse entusiastico. Mi piaceva e la guardavo di sottecchi, calzava una maglietta bianca a carne ed una gonnella ad ombrello da spiaggia che mi riscaldava, mi riempiva di una luce sognante, capricciosa, come un buon vino, mi dava alla testa. Mi fece accomodare, mi chiese se volessi fare una doccia dopo tanto viaggiare, e mi accompagnò, aiutandomi a svestirmi, togliere anche i calzini, ed entrò nel vano, mi deterse di un gel, profumato di menta e camomilla, con delicatezza, mi lavò e mi asciugò, mi offrì qualcosa da mangiare ed anche da bere, gliene fui grato, avevo fame e le baciai la mano liscia, levigata, avvicinandomi, interagendo con il suo corpo, le sue spalle quadrate, atletiche, con la morbidezza del suo corpo flessuoso, eccitandomi. Un attimo, abbagliati dal nostro splendore, vibrammo all’unisono, stringendoci con trasporto, baciandoci, amandoci dolcemente, rifugiandoci in camera, allungandoci su un grande letto morbido, e sognammo, navigammo per un mare azzurro, circondati da  alghe ballerine, e da una miriade di piccoli pesci variopinti, e stanchi, quasi senza respiro, fummo trasportati a riva, da onde leggere, lasciandoci massaggiare dolcemente, da una risacca spumeggiante, petulante, che ci avvolse, stupendamente, in un saggio, rivitalizzante di sistema fisioterapico, molto avanzato, naturale 
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